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Il premier smentisce chi gli attribuisce il «desiderio» di un ricorso alle urne dopo l’ingresso dell’Italia in Europa

Prodi furibondo: «Elezioni anticipate?
Non ho mai avuto questa tentazione»
Bertinotti: il governo vada avanti anche se falliscono le riforme

IL PUNTO

Legge elettorale
Serve un confronto

con i referendari
ENZO ROGGI

ROMA. È«furibondo»RomanoPro-
di che ribadisce di non aver mai
pensato alla possibilità di elezioni
anticipate subito dopo l’ingresso
dell’Italia in Europa. Il presidente
delconsiglio, inpartenzaperl’Ame-
rica Latina con il ministro Fantozzi
ed una quarantina di imprenditori
pubblici e privati, ha smentito que-
sta ipotesi con una lunga lettera al
quotidiano «La Stampa» che l’altro
giornol’avevaavanzataparlandodi
«tentazione» e di «desiderio». Della
puntualepresadiposizionediProdi
«ne ha preso atto» Gianfranco Fini
che afferma di non avere «nessun
motivo di credere che Prodi pensi
una cosa e ne dica un’altra». Meno
convinto Francesco Cossiga che,
come al solito, ha scelto la via della

battuta per insinuare il dubbio. «La
smentita è uno degli strumenti del-
lacomunicazione»haricordatol’ex
presidente della Repubblica. Ma
Dario Franceschini (Ppi) proprio al-
ludendo a Cossiga invita «a vigilare
per difendere la stabilità di governo
dall’attacco di personaggi che sono
tornanti sulla scena della politica».
Un sostegno a Prodiarrivaancheda
Fausto Bertinotti che non ha man-
cato di polemizzare sui risultati del-
la Bicamerale ma ha ribadito che
«quand’anche la Bicamerale doves-
se fallire, ilgovernoandràavanti».E
ha aggiunto: «Non credo che Prodi
sceglierebbe la via delle elezioni an-
ticipate e noi ci batteremo perché
ciò non avvenga». Al di là delle rea-
zioni più o meno ironiche (e di una

breve replica dell’autore dell’artico-
lo che in buona sostanza conferma
quanto scritto) restano le parole de-
cise del presidente del consiglio.
«No, caro direttore mai ho detto,
neppure in una sola occasione, mai
ho pensato, neanche per un solo
istante, che la soluzione dei proble-
mi che ancora ci stanno avanti (e,
certosonotanti,chimailopotrebbe
negare?) potesse essere minima-
mentefacilitatadaunricorsoanuo-
ve elezioni. Al contrario, sempre,
senza mai alcuna esitazione ho
guardato aquesta eventualità come
si guarda ad una pericolosa interru-
zione di un periodo di stabilità frut-
tuoso, finalmente normale e piena-
mente europeo». Romano insiste
molto, nella sua lettera, sul concet-

to di stabilità che è ilpassaportoche
può consentire all’Italia di entrare
tra iprimi inEuropa.Equestaessen-
ziale stabilità è per il presidente del
Consiglio un valore «che i cittadini
italiani, tantosuscala localequanto
su scala nazionale, hanno dimo-
strato di apprezzare». È un valore
che «i partner europei dopo un bre-
ve periodo di sorpresa e perfino di
incredulità, stanno imparando ad
associare all’Italia. Un’Italia, incon-
tro dopo incontro, rappresentata
dai medesimi ministri, dal medesi-
mo presidente del Consiglio». Mo-
stra preoccupazione Prodi all’idea
chesipossanodiffonderevocisuun
suo desiderio di elezioni anticipate
per le possibili reazioni dei mercati
finanziaripropriomentreiltraguar-

do europeo si fa più vicino. Un tra-
guardo che non basterà tagliare ma
che richiederà, dopo, un impegno
ancor maggiore. «Il giorno in cui -
afferma Prodi - tutti iprezzi daquel-
lo di un’automobile a quello di un
chilodipanesarannoespressidaPa-
rigi a Berlino, da Madrid a Roma in
un’unica moneta, nessun paese si
potràpiù a lungo permetterediave-
resistemipolitici,scuole,fisco,pen-
sioni, mercati del lavoro, trasporti
meno efficienti di quelli degli altri
paesi membri dell’Unione moneta-
ria. E in molti di questi campi -ha
dovuto ammettere Prodi- nessuno
può ragionevolmente sostenere
chel’Italiasitroviall’avanguardia».

M.Ci.

Q uesto bipolarismo e il siste-
ma elettorale che lo supporta
non piacciono alla grande
maggioranzadelle forzepoli-

tiche. C’è anzitutto un’elementare esi-
genza di ordine: operano in Italia sei o
sette diversi meccanismi elettorali e bi-
sognerà pure riportare a coerenza l’in-
terosistema.C’èpoilanecessitàditrar-
reunbilancioseriodeglieffettidelsiste-
ma attuale sulla stabilità di governo, e
inspeciesuquelsuoaspettoqualitativo
che è la rispondenza tra la volontà del-
l’elettore e la fedeltà dell’eletto. In altre
parole, appare ancora irrisolto il pro-
blemadipassaredallecoalizionieinte-
seelettoralialle coalizionipolitico-pro-
grammatiche vincolate dal mandato,
cioè il problema di liberare il sistema
dai pericoli di ribaltone, di rimescola-
mento delle alleanze. Quest’ultimo
aspetto fatutt’unoconil fenomenodel-
laframmentazionedelloschieramento
politico che ha raggiunto livelli patolo-
gici grazie alla pratica dei concordati
elettorali trapiccoleegrandiforzeincui
si riproduce il vizio antidemocratico
delle rendite marginali di posizione.
Semplificare, suunabasedioggettivae
riscontrabile omogenitàprogrammati-
ca, loschieramentoegarantiremaggio-
ranze stabili sono i due obiettivi che
possono realizzare la europeizzazione
politica dell’Italia. Ma ci sono molti
modidiperseguirli, e soprattuto ci sono
molti interessiincollisione.

Si sta organizzando uno schiera-
mento (che va da Segni a un pezzo del
Pds) che intende promuovere un refe-
rendum per l’abrogazione della quota
proporzionaleper laCamera. Sequesto
progetto vincesse si avrebbeun sistema
per cui sarebbero eletti, per tre quarti, i
primi arrivati nei singoli collegi e per il
ristante i più votati tra gli sconfitti. L’i-
niziativaaprevari problemi.Anzitutto
il problema di vulnerare il patto politi-
co stabilito a fianco della Bicamerale
(che non prevede la soppressione della
quota proporzionale ma un qualche ti-
podidoppio turno). Ipromotorinegano
cheil lorointentosiadicontrapporsial-
la Bicamerale: bisogna verificarlo nei
fatti,nei riflessioggettivi.Poic’è lacon-

testazione dei contrari per i quali, fa-
cendoscomparire le listedipartito,non
si farebbe altro che spostare ilviziodel-
la frammentazione nel mercato delle
candidature uninominali togliendo
quel tantodi trasparenzacheèoravisi-
bile tramite le insegne partitiche, con
nessuna garanzia reale per la stabilità
post-elettorale delle alleanze. Si ag-
giunge una contestazione ancor più di
fondo: che vi sono forze significative
non riducibili a poli omogenei ed altre
che pur essendocoalizzabilinon inten-
dono rinunciare a una propria identità
e visibilità. Liquidarlemeccanicamen-
te significherebbenonsolo contamina-
re l’equilibrio tra rappresentanza e sta-
bilità ma (per esempio, nel caso della
Lega) accentuare tendenze anti-siste-
ma.

Nonpiaceatalunianche ilmeccani-
smo del 25% di eletti di seconda cate-
goria perchè si tratterebbe di un premio
ai perdenti a scapito della maggioran-
za,contaminandocosì ilprincipiostes-
so del maggioritario puro. Si potrebbe
continuare nel gioco dei pro e dei con-
tro. In termini politici ravvicinati, non
sipuònonprendereattochelaproposta
referendaria provoca cesure trasversali
neipoli eopposizionial loroesterno.Né
si può trascurare l’obiezione secondo
cui il continuare a definire regole fon-
damentali a colpidi referendumnonfa
che deteriorare la funzione e l’autore-
volezzadelParlamentosianelcasoche
il referedum determini il cambiamento
alle spalle delle Camere, sia nel caso
che le Camere raffazzonino una qual-
chemodificaperevitareilvoto.Ec’èan-
che chi prevede che il referendum non
supererebbe il vaglio della Corte costi-
tuzionale. Altri ancora, propongono ai
referendari di battersi per l’abolizione
dello «scorporo» a scapito della forza
vincitrice. Stando così le cose, sarebbe
bene rimettere inmoto lamacchinadel
confronto politico e della concretizza-
zione legislativa, anzitutto tra coloro
che stipularonooapprovaronol’ipotesi
di riforma di casa Letta e i referendari,
tenendo presente la necessaria compa-
tibilità tra la futura forma di governo e
ilsistemaelettorale.

MILANO. «Voglio guardarlo dritto
negli occhi...», così Bossi si rivolge a
Berlusconi: «Io sono unragazzosem-
plice e voglio guardarlo negli occhi
percapire sevuol fare i fattioppure se
sta perdendo tempo...Bisogna discu-
tere le cose nel merito. Ad esempio
che cosa vuol fare con la Bicamerale?
La vuole affossare oppure no? Ecco
questecosemeledevedireinprivato,
è inutile che continui a dire questo e
quellodavantiatutti».

PerunavoltailSenaturhadecisodi
non lasciar cadere la mano tesaoffer-
taglidalCavaliere.Primadavantialla
platea del congresso della Lega lom-
barda (due giorni di lavori in un ho-
tel-residence di Bruzzano, alle porte
di Milano), poi nei corridoi a collo-
quio coi giornalisti, Bossi conferma,
naturalmente a suo modo, l’abban-
dono della strategia del «noepoino»
con Berlusconi: «Ma voglio fatti, so-
nouomodi fatti...Lenostalgiedel ‘94
non interessano...Bisogna confron-
tarsi con la realtàchenonè“prendia-
mo la poltrona e poi vediamo”. Il
punto riguarda il cambiamento, mo-
die tempicertidelcambiamentodel-
loStato».

Il ragionamento politico di Bossi
non si snoda lineare, ma è una sorta

di slalom fra i paletti costituiti dagli
avvenimenti dell’ultima ora (l’entra-
tainscenadiCossiga,leassiserevisio-
nistediAnaVerona, le contraddizio-
ni fra Berlusconi e Fini, leprospettive
di D’Alema), il tutto immerso negli
scenaridellarivoluzionepadana.Nel
frenetico zigzagare resta tuttavia la
sensazione netta di un ripristinato
contatto con Berlusconi magari gio-
cato in funzione antidalemiana, così
almeno Bossi lascia intendere quan-
do afferma: «Il grande segretario del
Pds è spaventato...Si rendecontoche
il potere reale dopo averlo utilizzato,
ora potrebbe anche scaricarlo...ed è
spaventato anche dal fatto che sa be-
nissimo che solo la Lega può fare un
poloalternativoall’Ulivo,chelaLega
può divorare consensi anche a sini-

stra dove c’è gente che comincia a ra-
gionare in materia di libertà, che av-
verte che se la sinistra va al potere si
comporta come il peggior regime di
destra...EccoperchèilPdsegliulivisti
si nascondono dietro a un muro e
hanno mandato avanti Papalia (il
procuratore capo di Verona che ha
inquistol’interogruppodirigentedel
Carroccio accusato di reati gravissi-
mi,ndr)perfarfuorilaLega.Cosìnon
si espongono perchè avranno pensa-
to “tanto quello non perde consen-
si”. Ma Papalia non è il grande nemi-
co, non è il terrore, ma solo il più ter-
ronechecisia...».

Insomma nelle complicate razio-
nalizzazioni bossiane il Pds è ilbersa-
glio, riconosciutoperòcome«l’unica
cosa seria e che conta», contro il qua-

le viene indirizzata la minaccia poli-
tica: «Il problema è se ci saranno nel
futuro due o tre poli...Se ce ne saran-
no tre vuol dire che la Lega non c’è
stata,masecenesarannoduevuoldi-
re che la Lega fa ilpoloe seci sta laLe-
ga D’Alema prende le valigie e va via.
È la Lega che decide chi governa il
Paese». Altro che Cossiga, «che sì
smuove le acque, ma non si capisce
bene con quale energia...Che più
probabilmenteèstatomandatoinpi-
sta a catturare i voti dei popolari per
portarli a destra, per ridistribuire le
forze tra i poli». Altro che Fini con la
sua Verona: «Per me non è cambiato
nienteecontinueròachiamarlifasci-
sti».

Bossi magnifica le sorti della sua
Lega, «il consenso sta crescendo spa-

ventosamente...Sopra il Po siamo al
40 per cento», e fa la voce grossa con
tutti. Una sola eccezione: Silvio Ber-
lusconi. Per difenderlo spara anche
una colossale bugia: «Mai detto cheè
finitopoliticamente...».

Carlo Brambilla

Il Senatur non lascia cadere la mano tesa offertagli dal Cavaliere

Bossi non boccia più Berlusconi
«Ma voglio vedere fatti concreti»
«Deve dirmi in privato, guardandomi negli occhi, se vuole affossare la Bicamera-
le oppure no. An? Continuerò a chiamarli fascisti. D’alema? Ha paura della Lega». 02POL03AF01
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